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In NAPOLI, prcflb Giufeppc RofeUi . M.DC.XCI. 



Con licenza de' Superiori. 



AL SIGNOR 



GREGORIO 

CALOPRESE, 

Avendo Io, ficome è 
il mio dovere ,cfpo- 
fta la preferite Can- 
zone al voftro favio 
correggine ento , & 
riavendomi Voi invi- 
taro a commetterla- 
alle (rampe , dopo 
molto ragguardam nto , a niuna perfora 
ho reputato tanto convenevole offerirla , 
quanto a Voi medefimo 5 Cosi perche- 
quella , mercè della voflra avvedutezza^, 
di quelli errori , che oltremodo la- 
diftormavano , da me fi avvifa emendata, 




a 2 



co- 



come anche , acciòche da cotal dono , eh e 
il maggiore , che polla io al prefento 
ofT.rirvi , prendiate certiflimo argo- 
mento , che nel mio animo cofa al- 
tra non habbia parte , Ce non che il vo- 
ftro fommo incomparabil merito . Et in- 
vero quantunque volte vò rifguardando 
in quante varie guife egli in Voi rifplen- 
da, non poiTo non tenere in lui del tutto 
la mia mente occupata. Ne fi di me/lie- 
ri, che da me fieno divifate tutte quelle 
Angolari virtù , le quali oltre ad ogni al- 
tro ragguardevole a me vi rendono, con- 
ciofiacofachè di loro da per tutto chiariffi- 
mafama rifuona 5 nè ci ha chi per valorofif- 
fimo in ifcienza^qual voi fiete,non v'habbiaj 
hccendo di quello aperta teftimonianza le 
voftrc dotte icritture , le quali già inco- 
minciando ad appalcfarfi al Mondo , Cono 
cagione, che gli huomini più pregiati in 
opera di lettere , non che io 4 fifando ìfl, 
loro il guardo, s'empiano d* infinita , c 
nobil meraviglia , la quale con più falde 
radici fi ferma in colui , che in conver- 
fando pofeia con Voi, prende sì fatta efpe- 

rien- 



rienza dcVoftri IaudcvoJi, & ornati co/lu- 
mi, che cade in dubbio , qual de' due fo- 
vrani pregi in Voi allogati egli fia più da 
tenerfi , J'haver l'intero poiTedimcnto d'o- 
gni altra difciplina , ò l'euer a meraviglia 
ornato di tutte quelle virtù , che i Mae- 
firi deiPhumana vita n'infegnano. Quin- 
di è avvenuto , che tutti coloro , che fi 
fono con Voi damicitia congiunti, non_» 
mai da' forti legami di quefta fi fono di- 
fciolti 5 perocché in Voi folo han rinve- 
nuto 

Per modo tutto fuor del modcrrìufo 
tutte quelle doti , che in un Letterato , 
oltre a qualunque altra cofa maggior- 
mente fi richieggono . E ben io a pari 
di ciafcunaltro , dell'amicitia , che eoa. 
Voi profelTo debbo con eiTo meco com- 
piacermi , pofeiachè per mezzo di lei 
m'incontra , che tutto giorno da* vo- 
ftri foli famigliari ragionamenti traggo 
tanto d'utilita\quanto in rivolgendo i volu- 
mi dc'più figgi fiiofofanti poteifi giammai. 
Ragionevolmente adunque mi dò a cre- 
dere , che quefta offerta fe non farà di 



aggradimento , tuttavia non farà difpre- 
gevolc in Voi , come quegli eh* effondo 
di piacevole , non men che di altiffimo 
animo fornito , non prenderete a fdegno 
ciò che viene da colui , che (blamente- 
avvalorato dal voftro infegnamento ha 
ferma credenza, in proceffo di tempo di 
fpogliarfi ogni ruggine d' ignoranza^ . 
E pregandovi a mantenermi in quel gra- 
do di benivoglienza, che oltre al mio me- 
rito verfo me dimoftrate , vi bacio unii- 
lemente le mani. 
Di V.S. 



Umilifs. & affett. Scrv. 
Saverio Panfuto, 



AL m a realy che in bel fereno eterno 
Di fura luce i 'vivi rai diffondi, 
Sciolta dal tuo mortai , terreno incarco, 
iy immortai merce il tuo defir già carco 
Trovafti al tuo camin tranquillo porto, 
V Jcorger puoi qual nubilofo verno, 
Qual torbid* Auftro il noftro dì circondi, 
E le minacele d'Orion fuperbo, 
Onde il viver mortale è quafi aùforto, 
Mentre con fero feempio il fato acerbo 
Empiendo il fuo voler de'noftri danni. 
Del noftro ben fa doloro (è prede. 
Ma pur tra i gravi affanni, 
A cui ne tragge il fuo feroce orgoglio 
Quel, che vien da tua morte afpro cordoglio 
Con sì rabbiofe cure il cor ne fede, 

G (fogni altto danno or di gran lunga eccede. 

Ah 



Ah ben fojliene il Mondo afpra tempefia 
D'acerbo duol , che lo conturba, & an<?e 
In/in dal dì , che in ripofata -pace 
Cogli fol pura gio\a , e ben verace, 
E lui lafciajli in mille amari avvolto, 
Scorgendo lei, che in fua ragion mole fi* 
Noflra vita mortai di f per de, e frange 
Adugger , come fuole orrido nembo, 
Lo fperar noftro in tua virtute accolto, 
E'I germe di virtù /vello al fio grembo. 
Te chiaro germe , a cui dagli alti chioftri 
Fu dato fol , con tue mirai il' opre 
Sottrarlo a' feri moftri 
L'hà tolto al maggior uopo invida Morte, 
Che mai fpoglia maggior non fa , che porte, 
A ragion dunque , ovunque il Sol fi f copre 
Sol doloro fa nebbia il grava, el copre. 




Ma 



r Ma fovra tigri 'altro acèrbo affanno accoglie 
Quei , cti altre glorie a l'alto Imperio accrebbe 
Ve/ertiti, e Città [confitti, e dome, 
E di -più nobil lauro orno fue chiome, 
Cui non fia mai, ch'orrido gelo afferga; 
Che i fùoi chiari trionfi, e l'alte fpoglte, 
Uonor , la vera fede a te fol debbe. 
Ben tua virtù di fue fortune avverfe. 
( Come Sol, ch'atra nebbia apra , e diverga ) 
Il pù turbato in bel feren tonverfe. 
Il tuo valor a nobil meta intefò 
Sol rupfe il corfo a l'Oriente armato, 
Che in fera fiamma accefo 
Vincltta, augufla fede a turbar venne, 
JE come nulla il no furor fo fi enne* 
{Tal duro fcoglio e freno ad Jufiro irato] 
'£ a l'onda tempero fa in mar turbato* 




b Ma 



Ma al memorando ardir deh chi fon frenò 
Di te ben degno efecutor di Marte > 
Quaìforzji è pur, che incontro a te non cadal 
S'apre ovunque il camin tua invitta fpada 
Qual fuol fender le nubi accefo lampo, 
E combatte, e s'avanza, ond'egliì piena 
D'orrida ftrage il campo, e d'armi f partii 
L'ofte crudel in fio furor già langue % 
> Ne pure è il fio fuggir riparo , o f campo 
A non verfar per te tue mani il fanguei 
Cià t Afa è in fuga volta , & in briev % ora\ 
Ben mille fchiere il tuo valor dtfperge: 
Così pur cadde allora 

Suo barbarico orgoglio , c'I penper filici 
Ch'ella nutrir del no/Ir o fcempto volle- 
Onde il tuo nome a vera gloria s'ergel 
E a i rat di chiaro onor iillu/lra, t tergi; 



Tal, 



Tal , ch'affo lui ancor vacilla , e manca 
Quel di Camillo, o s'altri a fero fc empio 
Roma fottrajfe, e ficurtà le refe. 
Che non pur contra a le nemiche offefe 
T'armò virtù di genero jo fdegno, 
Virtù, che in fuo voler non fu mai fianca, 
Ma mojfe in te via più lodato effempio, 
E l'alta imprefa al tuo valor chiedeo f 
Ond' invitta Cittade , e fede al regno 
De l'inclita Pannonia al fin cadeo 
Opprejfa , e doma in memorab'tl guerra. 
L'eflremo di tua pojfa in là s'adopra, 
Perche fia fparfo a terra 
L indegno, acerbo giogo, etafpra legge, 
Che con ingiù fio freno altrui corregge-, 
Or quando fia , che di sì nobtl'opra 
L'onorata memoria obito ricopra) 




b 2 Or 



Or mentre f regio aduni , e gloria mieti 
Aizzato in -parte , ove ti valor primiero 
De* prifehi hcroi non hebbe grado , o mertc\ 
E di tua chiara lode il fuono e certo 
Sin dove il Nilo i fuoi vicini afforda* 
Non vien che affi eni) olgran pen fiero acqueti* 
Ala via più fatico fo , erto fiotterò 
Lungi ti fc orge il fommo ardire invitto, 
Ne tua virtù giammai da fe difcorda. 
Cui non fu pur termine alcun pr e fritto, 
E teco gioftri fol d'alta poffanX** 
Non mai tardando a tue vittorie il corfb. 
Ben com olirà s'avarila 
Fiume già tolto a le fu e angufle fponde, 
Ond'egli avvi e n , che impetuofò inonde 
Il tuo valor più frante parti hà feorfò, 
Et a barbara gente hà impofto il morfo. 




Nt 



Ne a tanto oprar il tuo voler fofpinfi, 
Il chiaro fuon di glorio fa fama 
Ben picciol merto a le grand* opre illuflrì, 
Che cade, e manca , e al gran girar dcluflri 
Sotto il pefo de gli anni al fin pur geme; 
£ talor fu , che in brieve dì se firn fi, 
Ne pur quella de regni avida brama. 
Onde barbaro M arte il petto indura 
A fammi reggi , e in lor avvampa , e freme; 
Ne pur delcomun fi orno ardente cura 
Incontro al forto , e temerario ardire 
Del fero TVvM.r itmmi • w># , *kz far yrendas 
\Ma acce fi in fervid'ire, 
C Malproprio fcempio ogn'or l'infiamma^ pingè 
De la lor vera fi pietà non firinge; 
Or chi fia mai, che fua ragion difenda, 
Et in (uo foco ifuoi pen fieri accenda} 




b 3 Chi 



Chi fia, che in degno , e puro albergo accogli a 
Lei , ctiè pur fanto dono , e pura fiamma, 
Che l'alme illujlr a , e al primo 'ver ne {cor gei 
E mentre da lui move in lui ri forge 
Tur come raggio di J erena luce. 
In lei d'ogni altra cura il cor fi fpoglia, 
E l'alma in noi fovra di noi s'infiamma 
Di puro amor , che al fommo amor n'aggiunge, 
E in dilettofa gioja indi rìadduce> 
Per lei ben ferma fpeme al cor ne giunge 
Di fublime trionfo , e lieto giorno 
Dopo ss tung* , e pcrtgltofr guerra 
In chiaro , alto foggiorno s 
Ove la gloria è fol pace tranquilla, 
E folo eterna fiamma arde , e sfavilla* 
A 7 * ofeura , orrida nebbia il dì ne ferra, 
O fero turbo ivi trafeorre , & erra. 




Ben 



Ben tra tono? d'altri virtù fupernè] * 
Che tue gran d'opre y o notti alma , omaro 
In te fublime tempio erger jì fior fi 
La vera fede , e'I fuo fperar ri forfè, 
Il fuo fperar , ch'era pur gionto a riva, 
Et or dove fi fermi ella non fierr.e. 
ÌBen ella col fuo lume ardente , e chiaro 
Per te romper crede la nebbia , e l'ombra, 
Ch'eftranio Clima ha d'ogni luce priva, 
Pur come quel , ch'eterna notte adombra. 
Ella le tue pojfetiti armi vitlrici 
Scorger credè ne l'ultimo Oriente, 
Ivi tra fier nemici 
In pompa trionfai qual Duce invitto 
^ddur le fpoglte de l'Imperio afflitto, 
Del Fcrfo, e l'Indo, e de l'eftremagente^ 
J^Ia sì alto fperar cade repente. 




In- 



1 nnanzÀ tempo in quefta errante vita 
Quel chiaro lume il tuo fparir ne tolfc y 
In cui s'orna , e rifchiara il fecol nofirol 
Cb'ei di virtù nuove faville ha moJlro y 
Et or ne l'alto del tra pure forme 
Mirabilmente adorno , a fe n'invita; 
Ma in noi , cui fera doglia il fren difciolfe, 
Tal che fuor di camin n'aggira , e fvolge 
Ben è fol pianto al grave duol conforme y 
Ne a tuoi dolci richiami il cor fi volge; 
E de' noftri martir la grave falma 
In tua pietà pur fua ragion mantiene: 
Che in chiara , e nobil'alma 
S ciotta da la fua fral terrena gonna 
Spirto di Carità vie più s'indonna-, 
Onde il tuo dirvien, che in tal modo affrene 
Il noftro pianto , e' l gran dolor ferene. 




Ornai 



Ornai tempo ben fora al duci sì grave 

Chiuder il varco, ci voftro interno ajfello 
Scorger r.cl Cicl , dove la /pcme e fermai 
CI) è len colui di cicca mente inferma. 
Che fue fperanXc in mortai cofa inchina, 
S* altronde , che dal del fuoben non bave, 
llCicl fot mhebbe a noi ni opre eletto, 
Egli ha me /corto , egli ha mie forile addutte 
Incontro a la barbarica ruma, 
Egli ha l'armate mura arfe , e dì /Ir ut te, 
E i più ficuri Jc bermi ha tolto a gli empii 
Ter lui da incolta gente al vero Giove 
S* ergerò i /acri tempi, 
Quindi in lui folo il prego umil /i volga, 
Encbil fpeme il pen/ier voftro accolgac- 
elo ogni altro don fua largita già piove, 
E al voftro maggior uopo ei pronto move. 




Can- 



Canyon lajsu tra l'armonie fuperne 
Ornò gli antichi Eroi la folle et ade 
D* inufitati fegni , e luci eterne, 
E di finte Menzogne ti del diptnfa 
Ne men tra noi lor die facrato nido , 
V lor forme diftinfe 
Tra dorati metalli, e bianchi marmi; 
Ma quffia nuova luce onor de l'armi 
Ben degna è fulo in ogni ejiranio lido 
Dtfacro carme, e dt votivo grido. 
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